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  PRIMO CAPITOLO


 CARTAGINE


  1. I Fenici.


  I Semiti presero anch'essi posto fra i popoli dell'antico mondo classico, benchè, si direbbe, vi si siano trovati come stranieri. Perchè la razza semitica ha il suo centro nell'Oriente, mentre invece quelle genti, che noi siamo usi a riguardare come classiche, l'ebbero nei lidi del Mediterraneo; e per quanto le guerre e le migrazioni abbiano variato i confini e mescolate le razze, un profondo sentimento di avversione estraniò sempre ed estrania tuttora le nazioni indo-germaniche dalle stirpi siriache, israelitiche ed arabiche. La qual cosa può dirsi anche di quel popolo semitico, che più d'ogni altro si spinse verso Occidente, cioè il fenicio o punico.


  Sede originaria di questo popolo fu l'angusta costiera che corre tra l'Asia minore e l'Egitto, a piè dell'alpestre Siria, e che prese il nome di Canaan, cioè pianura. La terra dette nome agli abitanti suoi, e anche nei primi tempi cristiani il contadino dell'Africa, di stirpe punica, si chiamava canaanita. Per gli Elleni il Canaan era il "paese della porpora" o il "paese degli uomini rossi", e gli Italici solevano chiamare i Cananei col nome di Puni o Fenici come noi ancora li chiamiamo.


  Il paese è adattissimo all'agricoltura; il litorale ricco di porti e il Libano coperto di foreste e prodigo di metalli lo fecero più opportuno al commercio, il quale qui, dove l'ubertosissimo continente asiatico si affaccia al vasto mare interno, pieno d'isole e di scali, si mostrò forse per la prima volta all'uomo in tutta la sua importanza.


  I Fenici dettero prova di tutto quel che può il coraggio e l'intelligenza nel commercio e nelle industrie, che ne sono la conseguenza; essi attesero con entusiasmo alle arti marinaresche, alle manifatture, alle colonie; e ad essi dobbiamo la congiunzione e l'avvicinamento del mondo orientale coll'occidentale.


  Fin dai più remoti tempi noi troviamo i Fenici nell'isola di Cipro ed in Egitto, nella Grecia e nella Sicilia, in Africa ed in Spagna e fin nell'oceano Atlantico e nei mari del nord. Il campo del loro commercio si estende dalla Sierra Leone e dalla Cornovaglia sino alle coste del Malabar; nelle loro mani passano gli ori e le perle d'Oriente, la porpora di Tiro, gli schiavi, l'avorio, le pelli di leone e di pantera provenienti dall'interno dell'Africa, l'incenso dell'Arabia, i lini d'Egitto, le anfore di terracotta ed i vini nobili della Grecia, il rame di Cipro, l'argento di Spagna, lo stagno d'Inghilterra, il ferro dell'isola d'Elba.


  I navigatori fenici portano a ciascun popolo ciò di cui abbisogna e che può comperare, e si spargono ovunque, però col pensiero fermo alla loro piccola patria, a cui fanno sempre ritorno. I Fenici hanno diritto di figurare nella storia, accanto alla nazione ellenica ed alla latina, sebbene anche in essi, e forse in essi più che in altri popoli, si riconfermi il fatto, che le civiltà antiche non sviluppavano che alcune speciali forze e soltanto tendenze nazionali.


  2. Disposizioni intellettuali.


  Le grandi e durevoli creazioni intellettuali, di cui si gloria la stirpe aramea, non furono veramente un dono dei Fenici; e sebbene la fede e la scienza siano, in un certo senso, un privilegio delle genti aramee e le tribù d'Europa le abbiano ricevute dall'Oriente, nè la religione, nè la scienza, nè l'arte dei Fenici, per quanto ci consta, hanno mai occupato un posto proprio e indipendente nella civiltà aramea.


  Le concezioni religiose dei Fenici sono aspre e deformi, ed il loro culto, pare destinato più ad alimentare che a frenare la cupidigia e la crudeltà; e, almeno nei tempi storici, nulla ci prova che la religione fenicia abbia avuto una particolare influenza sugli altri popoli. E così non si rinvenne un'architettura o una plastica fenicia che potesse reggere al solo paragone dell'italica, per non parlare dei paesi che furon la culla delle belle arti.


  Il più antico centro dell'osservazione scientifica e delle pratiche applicazioni fu Babilonia o almeno la valle dell'Eufrate; là, secondo tutte le apparenze, si cominciò a notare il corso degli astri; là, per la prima volta si tentò di classificare e di rappresentare graficamente i suoni della favella; là l'uomo, per la prima volta, meditò sul tempo, sullo spazio, sulle forze creatrici della natura; a questa regione mettono capo le più antiche orme dell'astronomia e della cronologia, dell'alfabeto, dei pesi e delle misure.


  I Fenici profittarono bensì delle geniali scoperte dei Babilonesi per le loro industrie, delle osservazioni astronomiche per la loro navigazione, della scrittura e dell'ordinamento delle misure per il loro commercio, e diffusero, insieme con le loro merci, più d'un importante germe di civiltà; ma non è possibile provare che l'alfabeto o qualche altra invenzione del genio umano sia di loro propria spettanza, e quei frammenti di pensieri religiosi e scientifici, che per il loro tramite giunsero agli Elleni, essi li sparsero più come l'uccello fa dei grani che non come l'agricoltore delle sementi.


  Mancava interamente ai Fenici la forza di civilizzare e di assimilare i popoli suscettibili di coltura; forza di cui abbondano gli Elleni e della quale non sono privi nemmeno gli Italici. Nei paesi conquistati dai Romani la lingua iberica e la celtica scomparvero di fronte alla lingua romana; i Berberi dell'Africa parlano ancora oggi la stessa lingua che ai tempi degli Annoni e dei Barca.


  3. Disposizioni politiche.


  Ma più di tutto difetta nei Fenici, come in tutte le nazioni aramee, che in ciò sono l'antitesi delle nazioni indo-germaniche, l'istinto della vita politica, l'ingenito pensiero della libertà, il bisogno dell'autonomia.


  Mentre Sidone e Tiro erano nel massimo splendore, il paese fenicio era continuamente disputato dalle potenze che dominavano sull'Eufrate e sul Nilo, e si rassegnava ora alla dominazione assira, ora all'egizia.


  Con una sola metà delle forze che possedevano i Fenici, qualsiasi città ellenica avrebbe rivendicata la propria libertà; ma i prudenti mercanti di Sidone calcolavano che più d'ogni altro tributo e d'ogni vassallaggio riuscirebbe a loro insopportabile la chiusura delle vie carovaniere e la esclusione dai porti egiziani, e perciò pagavano puntualmente le imposte, secondo che piegava il bilico, o a Ninive o a Menfi, e, quando non potevano esimersene, combattevano anche, con proprie navi, le battaglie per i re protettori.


  E come i Fenici si rassegnavano nel paese originario al giogo dei dominatori, così non erano affatto inclinati a barattare fuori di casa la pacifica politica commerciale con una politica conquistatrice. Le loro colonie sono fattorie; ad essi importa molto più trafficare cogli indigeni che conquistare vasti territori in paesi lontani, e introdurvi il lento e difficile regime delle colonie.


  Essi evitano di fare guerra persino ai loro concorrenti; si lasciano scacciare, senza fare alcuna resistenza, dall'Egitto, dalla Grecia, dall'Italia, dalla Sicilia orientale, e nelle grandi battaglie navali, che si combatterono in quelle antiche età per il dominio del Mediterraneo occidentale presso Alalia (217=537) e presso Cuma (280=474), non sono già i Fenici, ma gli Etruschi quelli che sostengono il peso della lotta contro i Greci.


  Quando la concorrenza è inevitabile essi scendono a patti, o buoni o cattivi. I Fenici non fecero mai un tentativo per conquistare Cere o Massalia. Essi poi, come è facile immaginare, erano ancora meno inclini a guerre aggressive. La sola volta che ne' tempi antichi li vediamo scendere in campo, fu nella grande spedizione dei Fenici africani in Sicilia, dove furono sconfitti presso Himera da Gelone da Siracusa (274=480).


  Essi marciarono contro gli Elleni dell'Occidente ubbidienti ai comandi del gran re, per evitare di prendere parte alla guerra contro gli Elleni d'oriente, dove i loro consanguinei, i Fenici siriaci, furono condotti al macello, insieme con i Persiani, presso Salamina.


  Nè può dirsi ch'essi evitassero per viltà i pericoli della guerra – la navigazione in mari sconosciuti con navi armate richiede coraggio, e che i Fenici non ne difettassero se ne hanno prove in buon numero. E meno ancora mancava ad essi la tenacia e un proprio e distinto sentimento nazionale. Gli Aramei, anzi, difesero colle armi e col sangue tanto ostinatamente la loro nazionalità contro tutti gli adescamenti della civiltà greca e contro tutte le violenze dei despoti orientali ed occidentali quanto mai nessun altro popolo indo-germanico, e dettero in ciò prova di tale ostinazione che a noi, uomini dell'Occidente, sembra non sappiamo bene se più o meno che umana.


  È la mancanza di quel sentimento politico, che, congiunto col vivissimo amore di stirpe e con una incrollabile devozione alla città natale, forma il carattere distintivo e specialissimo dei Fenici. Non cedevano al fascino della irrequieta libertà, non ambivano il dominio, ma «vivevano tranquilli» dice il libro dei Giudici «a modo dei Sidoni, sicuri e di lieto umore, godendosi le loro ricchezze».


  4. Cartagine contro gli Elleni.


  Di tutte le colonie fenicie nessuna giunse a più rapida prosperità e a più riposata sicurezza di quelle che i Tiri e i Sidoni fondarono sui lidi meridionali della Spagna e a nord dell'Africa, dove non arrivavano nè il braccio del gran re, nè la pericolosa rivalità dei navigatori greci; dove gli indigeni si trovavano di fronte agli stranieri come in America gli Indiani di fronte agli Europei.


  Fra le molte fiorenti città fenicie, sorte su queste spiaggie, primeggiava la città nuova, Karthada, o Karchedon o, come è chiamata dagli occidentali, Cartagine. Benchè essa non fosse la primissima colonia dei Fenici in questa regione, e forse nella sua origine fosse stata sotto la dipendenza della vicina Utica, la più antica città fenicia della Libia, Cartagine in breve tempo sorpassò tutte le città fenicie dell'Africa non solo, ma, in grazia della vantaggiosissima sua posizione e dell'operosità de' suoi abitanti, la stessa sua madre patria. Posta non lungi dalla (antica) foce del Bagrada (Medscherda), che bagna le più ricche terre frumentarie dell'Africa settentrionale, su un'agevole e fertile altura, la quale, coperta di boschetti d'aranci e di oliveti, disseminata ancor oggi di case di campagna, dolcemente declina verso il piano e finisce dalla parte del mare a guisa d'un promontorio battuto dalle onde, in mezzo al gran porto dell'Africa settentrionale, al golfo di Tunisi, dove questo bel bacino offre i migliori fondali per navi d'alto mare, e ricca presso la spiaggia di una sorgente d'acqua eccellente, questa città è così favorevole all'agricoltura, al commercio ed alla combinazione dell'una coll'altro, che non solo divenne la prima città commerciale fenicia, ma anche ai tempi dei Romani, appena ricostruita, divenne la terza città dell'impero; e anche al presente, malgrado le sfavorevoli circostanze, in quei luoghi è sorta una fiorente città con centomila abitanti.


  Non sono necessarie molte parole per spiegare come mercè l'agricoltura, il commercio e l'industria una città, posta in località tanto opportuna e con una popolazione come la fenicia, assurgesse a così notevole splendore; ma è invece opportuno indagare le ragioni per le quali questa colonia potè acquistare un'importanza politica, a cui non giunse nessun'altra città fenicia.


  Non ci mancano prove per dimostrare come, nemmeno in Cartagine, i Fenici abbiano saputo uscire dalla loro congenita indifferenza politica.


  Questa città continuò fino ai tempi della sua maggiore fortuna a corrispondere un censo ai Berberi indigeni, tribù di Massitani o Massii, per il suolo che occupava; e sebbene il mare ed il deserto la proteggessero molto bene da ogni attacco delle nazioni orientali, pare tuttavia che Cartagine abbia riconosciuta, e se foss'anche solo di nome parrebbe incredibile, l'alta sovranità del gran re, e in certi casi, per assicurarsi le relazioni commerciali con Tiro e coll'Oriente, si sia rassegnata anche a pagargli un tributo.


  Ma, ad onta della loro volontà accomodante ad ogni costo, nacquero eventi che spinsero quei Fenici ad una politica più energica.


  Per non vedersi travolti dalla corrente della migrazione ellenica, che traboccava sull'Occidente, e che già aveva cacciato dalla Grecia propriamente detta e dall'Italia i loro connazionali, e stava per soppiantarli anche in Sicilia, in Spagna e fin nella Libia, i Cartaginesi dovettero pensare ad opporre una valida resistenza. Qui, avendo da fare con mercanti greci e non già col gran re, non bastava rassegnarsi all'omaggio e al tributo per poter continuare come prima negli avviati commerci. Già erano state fondate le stazioni greche di Massalia e di Cirene; scali greci si erano aperti su tutto il litorale orientale della Sicilia. Non v'era tempo da perdere, e occorreva difendere non la dignità, ma il mercato e la borsa.


  I Cartaginesi vi si accinsero con grandissima tenacia, e riuscirono: con lunghe e ostinate guerre posero un limite all'espansione cirenaica e le colonie greche non poterono varcare il deserto di Tripoli. I mercanti fenici, stabiliti all'estrema punta occidentale della Sicilia, seppero, con l'aiuto di Cartagine, difenderla contro gli emuli greci, e però volentieri si adattarono ad essere clienti e protetti della più possente città della loro nazione.


  Gli avvenimenti importanti che nel secondo secolo di Roma assicurarono ai Fenici il primato sui mari tra l'Africa e la Spagna, diedero naturalmente l'egemonia a Cartagine, a cui si dovevano quei successi, e imposero alla città egemonica uno speciale carattere politico. Cartagine non era più una semplice fattoria, uno scalo per i navigatori; essa, per necessità, doveva pensare a rafforzare la propria dominazione sulla Libia e sul mare Mediterraneo. Strumento altissimo della sua potenza fu, come pare, quella istituzione dei soldati mercenari venuta in uso nella Grecia intorno alla metà del quarto secolo di Roma, già nota da gran tempo agli orientali e principalmente ai Carii, e che forse deve la sua origine ai Fenici. Coll'assoldare genti straniere la guerra divenne anch'essa una specie di speculazione commerciale che rispondeva assai bene all'indole e ai costumi dei Fenici.


  5. Dominio di Cartagine in Africa.


  È naturale che, dopo questi successi, Cartagine volgesse l'animo a cose maggiori e desiderasse l'intero possesso territoriale. Tuttavia fu solo verso l'anno 300 di Roma, a quanto pare, che i Cartaginesi cessarono di pagare agli indigeni il tributo per le terre occupate sul continente africano.


  Liberati da questo balzello, cominciarono ad esercitare largamente l'economia rurale. Nei Fenici era tradizione l'attendere a grandi stabilimenti agrari, facendoli coltivare dagli schiavi o da mercenari; come tali essi impiegavano a Tiro una gran parte della gente giudaica. I Cartaginesi poterono dunque, ora, coltivare liberamente l'ubertoso terreno della Libia introducendo quei sistemi stessi, o presso a poco, che vediamo oggi prevalere presso i possessori delle piantagioni sul continente americano; le terre erano lavorate da schiavi incatenati e si ha notizia di privati cittadini che ne possedevano fino a ventimila. Ma questo non era tutto.


  I villaggi agricoli dei dintorni (presso i Libici l'agricoltura pare sia stata introdotta molto presto dall'Egitto, e forse prima che giungessero in Africa i Fenici) furono sottomessi con le armi dai Cartaginesi, e i liberi contadini libici costretti, come i fellah, a dare ai padroni sotto forma di tributo il quarto del raccolto, erano anche obbligati, da un sistema regolare di reclutamento, a formare un esercito locale cartaginese. Si guerreggiava intanto continuamente ai confini colle tribù nomadi pastorizie (νομάδες) e, mentre una catena di fortificazioni manteneva sicuro il paese, a poco a poco si respingevano quelle tribù nel deserto e alla montagna, costringendole a riconoscere il dominio cartaginese, a pagare un tributo o a dar le reclute all'esercito territoriale.


  La grande città di Theveste (Tebessa, alle sorgenti del Medscherda), capitale di queste genti africane, fu conquistata dai Cartaginesi verso l'epoca della prima guerra punica. Sono queste "le città e le tribù (ἔϑνη) dei sudditi" che figurano nei pubblici trattati cartaginesi; le città suddite sono le borgate rurali dei Libii costretti per forza al lavoro; le tribù suddite sono le orde dei nomadi sottomessi.


  Oltre a ciò la signoria di Cartagine si estendeva sugli altri Fenici stabiliti in Africa, che prendevano il nome di Libio-fenici. Tra questi si comprendevano le minori colonie partite da Cartagine e sparse su tutta la costa africana che fronteggia la Sardegna e la Spagna, e su parte del litorale che volge a ponente; colonie che devono essere state molto importanti, se soltanto sulle spiaggie dell'oceano Atlantico si trapiantarono in una sola volta 30.000 coloni provenienti da Cartagine. A queste conviene aggiungere le molte colonie antiche venute dalla Fenicia a stabilirsi principalmente sulla costiera che ora diremmo di Costantina e di Tunisi, come Hippo, detta poi Hippo regius (Bona), Hadrumetum (Susa), Leptis parva (al sud di Susa) – la seconda città dei Fenici africani – Thapsus (stessa posizione), Leptis magna (presso Tripoli).


  In quale modo tutte queste città venissero in soggezione di Cartagine, se spontaneamente o per necessità di difendersi contro i Cirenei e i Numidi, o se invece forzate, non possiamo ora sapere; certo è però che noi le troviamo qualificate come suddite dei Cartaginesi anche negli atti ufficiali, che esse dovettero demolire le loro mura, e che erano obbligate a pagare il tributo e dare i loro soldati a Cartagine.


  Esse non erano, con tutto ciò, soggette nè al reclutamento, nè alla imposta fondiaria, ma pagavano una somma fissa e somministravano un determinato numero d'uomini; così, ad esempio, Leptis parva pagava l'esorbitante somma annua di 365 talenti (circa tre milioni di lire).


  I cittadini di queste colonie fenicie erano, nei diritti civili, pareggiati ai Cartaginesi, con i quali potevano contrarre matrimoni su piede d'eguaglianzanota_1.


  La sola Utica non fu soggetta a questa dominazione non tanto per la sua potenza quanto per rispetto dei Cartaginesi verso i loro antichi protettori; ond'essa conservò le sue mura e la sua indipendenza.


  I Fenici sentivano per queste memorie una gran venerazione, che contrastava spiccatamente colla indifferenza dei Greci. Persino nelle relazioni cogli stati esteri, sono sempre Cartagine e Utica quelle che stipulano e promettono; ma ciò non toglie che la città nuova, venuta a maggior potenza, non esercitasse di fatto l'egemonia anche su Utica. Così la stazione tiria, posta nell'estremo punto settentrionale dell'Africa, divenne la capitale d'un possente impero, che dal deserto di Tripoli si estendeva sino all'oceano Atlantico, accontentandosi della parte occidentale (Marocco e Algeria) di occupar soltanto una fascia del litorale, ma nella più ricca parte orientale, che forma oggi i distretti di Costantina e di Tunisi, signoreggiando anche il paese interno e allargando sempre più verso mezzogiorno i suoi confini.


  I Cartaginesi, come dice opportunamente un antico scrittore, da Tirii s'erano fatti Libici. Nella Libia dominava la civiltà fenicia, sebbene non potesse dirsi ch'essa vi fosse radicata tanto saldamente, quanto la civiltà greca dopo Alessandro nell'Asia minore e nella Siria. Alle corti degli sceicchi nomadi si parlava e si scriveva in lingua fenicia, e le tribù indigene civilizzate avevano adottato, anche per scrivere il loro idioma, l'alfabeto fenicionota_2; ma non era però conforme nè all'indole nè alla politica di Cartagine fenicizzare completamente i Libici.


  È difficile fissare il tempo in cui Cartagine divenne città capitale della Libia, cambiamento che deve, senza dubbio, essere avvenuto gradatamente.


  Lo scrittore cui accennammo vuole che il riformatore della nazione sia stato Annone; ora, se si tratta di quell'Annone che viveva al tempo della prima guerra di Roma, egli non può aver dato che l'ordinamento ad un sistema, che si era venuto probabilmente delineando durante il periodo di tempo corso fra il quarto ed il quinto secolo di Roma.


  Mentre Cartagine saliva a tanta prosperità, in egual misura si compiva la decadenza delle grandi città fenicie nella madre patria, quella di Sidone e particolarmente quella di Tiro, il cui splendore si eclissò, parte per discordie intestine, parte per calamità esterne e specialmente a cagione degli assedii di Salmanassare nel primo secolo di Roma, di Nabucodonosor nel secondo, di Alessandro nel quinto.


  Le famiglie nobili e le antiche case commerciali di Tiro emigrarono in gran numero nella sicura e fiorente città figlia, portandovi la loro intelligenza, i loro capitali e le loro tradizioni. Quando i Fenici vennero a contatto con Roma, Cartagine era incontestabilmente la maggiore città cananea, come Roma era il maggior comune latino.


  6. Potenza marittima di Cartagine.


  Ma il dominio territoriale in Africa non era che la metà della potenza cartaginese, poichè nel frattempo si era consolidata anche la sua supremazia marittima e coloniale. Nella Spagna il centro principale dei Fenici era l'antichissima colonia tiria di Gades (Cadice); oltre di che essi possedevano, verso oriente e verso occidente, una catena di fattorie e nell'interno il territorio delle miniere d'argento, così che possedevano l'Andalusia e Granada, e per lo meno tutto quel litorale. Essi non si curavano del paese interno, occupato dalle bellicose genti indigene; bastava loro il possesso delle miniere e delle stazioni per il loro commercio, per la pesca, e la raccolta delle conchiglie, ma anche qui i loro contatti con le tribù confinanti non erano privi di gravi difficoltà.


  È probabile che questi possedimenti non fossero propriamente cartaginesi, ma tirii, e che Gades (Cadice) non fosse tra le città tributarie di Cartagine; ma è certo che questa città subiva l'egemonia cartaginese come tutti gli altri Fenici occidentali e lo provano gli aiuti mandati da Cartagine a Gades per difendersi contro gli indigeni, e la fondazione di colonie commerciali cartaginesi sulle coste che stendevansi all'occidente di Gades. Ebusus e le Baleari, invece, furono occupate assai presto dai Cartaginesi sia per l'importanza della pesca, sia quali avamposti contro i Massalioti, con i quali, da quelle stazioni, si veniva ai più furibondi conflitti.


  Per gli stessi motivi i Cartaginesi si stabilirono in Sardegna già dalla fine del secondo secolo di Roma, e la sfruttarono come avevano fatto della Libia.


  Mentre gli indigeni si ritraevano verso le montagne nell'interno dell'isola per sottrarsi al giogo della schiavitù rustica come i Numidi riparavano nei deserti, in Karalis (Cagliari) e in altri luoghi importanti vennero fondate colonie fenicie, e colle braccia di contadini libici vi furono rese produttive le fertili terre litoranee.


  In Sicilia lo stretto di Messana e più della metà dell'isola erano veramente, fino dai primi tempi, venuti in mano dei Greci; ma coll'aiuto dei Cartaginesi i Fenici si sostennero nelle piccole isole adiacenti, nelle Egadi, in Melita, in Gaulos, in Cossyra, fra le quali primeggiava per ricchezza la colonia di Melita; e parimenti durarono sulle coste a ovest e a nord-ovest della Sicilia, d'onde essi da Motya prima, poscia da Lilibeo si mantenevano in relazione coll'Africa, e da Panormos e da Soloeis colla Sardegna.


  La Sicilia interna rimase in potere degli Elimi, dei Sicani e dei Siculi. Quando, per tal modo, vennero frenati i progressi dei Greci, le cose della Sicilia presero un assetto più riposato, e l'equilibrio non vi fu rotto nemmeno dalla spedizione tentata dai Cartaginesi ad istigazione dei Persiani contro i loro vicini greco-siculi (274=480), e continuò a sussistere sino all'epoca della spedizione ateniese (339-341=415-413). Le due nazioni rivali si accomodarono a tolleranza reciproca e si limitarono a mantenere ciascuna il proprio territorio.


  Tutti questi stabilimenti e possedimenti erano per se stessi di grande importanza in quanto divennero la base del dominio marittimo dei Cartaginesi. Col possesso della Spagna meridionale, delle isole Baleari, della Sardegna, della Sicilia occidentale e di Malta, coll'aver impedito agli Elleni di stabilire colonie sulla costa orientale della Spagna, nella Corsica e nella regione delle Sirti, i padroni della costa settentrionale dell'Africa ridussero il loro mare ad un mare chiuso e monopolizzarono il Mediterraneo occidentale.


  I Fenici dovettero accontentarsi di possedere in comune con altre nazioni solo il mar Tirreno ed il gallico. Ma questa comunanza non riusciva loro d'impaccio finchè gli Etruschi ed i Greci vi si mantennero in equilibrio; anzi Cartagine fece cogli Etruschi, come quelli che parevano rivali meno pericolosi, una lega contro i Greci.


  Ma dopo la caduta della potenza etrusca, per sostenere la quale Cartagine, probabilmente, come avviene spesso in queste leghe interessate, non avrà fatto tutti i suoi sforzi, e quando, andati a vuoto i grandi progetti d'Alcibiade, Siracusa era diventata incontrastabilmente la prima potenza marittima greca, e i signori siracusani furono tentati dall'accresciuta potenza ad aspirare al possesso di tutta la Sicilia, dell'Italia meridionale e al dominio dei due mari Adriatico e Tirreno, anche i Cartaginesi furono costretti dalla necessità ad adottare una politica più attiva.


  Il primo effetto delle lunghe e tenaci lotte tra essi ed il loro valente, benchè turpe, avversario Dionisio da Siracusa (348-389=406-365) fu la distruzione o l'indebolimento dei piccoli stati siciliani, reso necessario e desiderabile da ambedue le parti, e la divisione dell'isola tra Siracusani e Cartaginesi.


  Le più floride città dell'isola, Selinus, Himera, Akragas, Gela, Messana, furono distrutte sino dalle fondamenta dai Cartaginesi durante queste aspre lotte; e Dionisio non vedeva di mal occhio che per tal modo i liberi Elleni fossero distrutti o almeno oppressi, per poter poi col mezzo di truppe mercenarie arruolate in Italia, nella Gallia e in Spagna, ridurre con maggior facilità ad ubbidienza i paesi devastati o occupati da colonie militari.


  La pace conchiusa dopo la vittoria riportata dal duce cartaginese Magone presso Kronion l'anno 371=383, e che dette in potere dei Cartaginesi le città greche di Thermae (l'antica Himera), d'Egesta, di Eraclea Minoa, di Selinus e di una parte del territorio di Akragas fino al fiume Halykos, era considerata, dalle due potenze contendenti pel possesso dell'isola, soltanto come un accomodamento preliminare e da ambo le parti non si cessò mai di far ogni sforzo per spossessare la rivale.


  Quattro volte furono i Cartaginesi padroni di tutta la Sicilia, ad eccezione di Siracusa, e quattro volte le loro armi si spuntarono contro le mura di questa grande città, cioè nel 360=394 sotto Dionisio il vecchio, nel 410=344 sotto Timoleone, nel 445=309 sotto Agatocle, nel 476=278 sotto Pirro. Alla lor volta i Siracusani, condotti da valenti generali, quali erano Dionisio il vecchio, Agatocle e Pirro, parvero anch'essi quattro volte sul punto di scacciare gli Africani dall'isola. Ma a lungo andare la bilancia piegava sempre più a favore dei Cartaginesi, i quali erano, d'ordinario, gli aggressori, e, benchè non sapessero perseguire i loro disegni con romana perseveranza, davano almeno prova di maggior fermezza e coerenza sia nei maneggi politici, che nella guerra, mentre la città greca, straziata e boccheggiante sotto l'urto delle fazioni intestine, non poteva contrapporre che forze slegate e governi senza continuità di vedute.


  E però ragionevolmente speravano i Fenici, che una volta o l'altra Siracusa sarebbe caduta in loro potere, dacchè fino allora la preda era loro sfuggita di mano per giuoco d'eventi, per una pestilenza, per un condottiero di ventura.


  Ad ogni modo poi, la lotta pel primato navale era finita, l'ultimo sforzo dei loro rivali l'aveva fatto invano Pirro tentando di restaurare la flotta siracusana. Disperso il naviglio dell'epirota, la flotta cartaginese era rimasta padrona senza contrasto di tutto il Mediterraneo occidentale, e i tentativi fatti dai Cartaginesi per metter piede in Siracusa, Reggio, Taranto, provavano le forze crescenti e la grandezza dei disegni.


  E mentre miravano ad assicurarsi l'egemonia del Mediterraneo, non risparmiavano i mezzi per monopolizzare il commercio marittimo, fosse esercitato dai propri sudditi o da stranieri, e secondo il loro costume non indietreggiavano di fronte ad alcuna violenza per conseguire i loro fini.


  Un contemporaneo delle guerre puniche, il padre della geografia, Eratostene (479-560=275-194) riferisce, che ogni navigatore straniero, il quale capitasse in Sardegna, o percorresse la via di Cadice, se per caso cadeva in mano ai Cartaginesi, veniva senz'altro buttato a mare; ciò che concorda col trattato del 448=306 col quale i Cartaginesi non permettevano alle navi mercantili romane il libero accesso ai porti della Spagna, della Sardegna e della Libia, ad eccezione di quello di Cartagine, porti che invece erano loro aperti col precedente trattato del 406-348.


  7. Costituzione cartaginese.


  Aristotele, morto all'incirca cinquant'anni avanti la guerra punica, descrive la costituzione di Cartagine come una monarchia inclinante verso l'aristocrazia, o come una democrazia tendente all'oligarchia, definendola contemporaneamente nelle due maniere.


  La direzione degli affari era affidata al consiglio degli anziani, il quale, come la gerusìa spartana, si componeva dei due re eletti annualmente dai cittadini, e di ventotto geronti, i quali pare fossero anch'essi eletti d'anno in anno dai cittadini. Questo consiglio trattava la somma degli affari di stato, dava le disposizioni per la guerra, ordinava le leve e gli arruolamenti, nominava il capitano generale, cui erano assegnati parecchi geronti, fra i quali eleggevansi d'ordinario i comandanti in seconda; ad esso erano diretti i dispacci.


  Non è accertato se accanto a questo piccolo consiglio vi fosse anche un gran consiglio; ad ogni modo esso non deve aver avuto una grande importanza.


  Pare che ai re non venisse accordata un'influenza personale nello stato; essi, per lo più, apparivano come supremi giudici e come tali venivano chiamati suffeti (praetores). Maggiore era il potere del capitano.


  Isocrate, di poco più antico d'Aristotele, dice che i Cartaginesi, in casa loro, si reggevano oligarchicamente, sul campo monarchicamente; e quindi non a torto gli scrittori romani riguardavano l'ufficio del generale presso i Cartaginesi come una dittatura, sebbene i geronti, che gli stavano ai fianchi, dovessero, se non dividere, almeno frenare il suo potere, e sebbene egli fosse tenuto a render conto delle sue azioni appena uscito d'ufficio, ciò che non era prescritto ai duci romani.


  La durata del generalato non era fissata, e anche ciò prova come questa dignità fosse affatto diversa dalla potestà regale, in cui l'eletto non rimaneva più d'un anno, e che del resto, anche Aristotile esplicitamente distingue dal generalato; se non che presso i Cartaginesi era in uso conferire molte cariche nello stesso tempo ad un solo individuo; nè deve quindi meravigliare se vediamo lo stesso individuo figurare come duce e come pretore.


  Ma sopra la gerusía e i supremi magistrati si trovava la corporazione dei cento e quattro, o meglio dei cento giudici, rocca e baluardo dell'oligarchia. Nella originaria costituzione cartaginese non si parlava di questa corporazione, ma come l'eforato spartano, nacque dall'opposizione aristocratica contro gli ordini monarchici.


  La venalità delle cariche ed il piccolo numero dei membri componenti la suprema autorità minacciavano di conferire ad una famiglia cartaginese, che primeggiava su tutte le altre per ricchezza e per gloria militare, la famiglia di Magone, l'amministrazione pubblica in pace ed in guerra, e quella della giustizia. Ciò produsse, verso l'epoca dei decemviri, un cambiamento della costituzione e l'istituzione di un nuovo potere.


  Sappiamo che la carica di questore dava diritto ad entrare nel collegio dei giudici, ma che però il candidato doveva sottoporsi all'elezione di certi gruppi di cinque uomini che si completavano nel loro seno; sappiamo inoltre che i giudici, benchè venissero eletti annualmente, rimanevano, di fatto, in carica oltre il tempo prefisso e persino per tutta la loro vita, per cui dai Romani e dai Greci erano chiamati senatori.


  Per quanto queste particolarità costituzionali sieno confuse, si riconosce però chiaramente, che lo spirito di questo collegio era quello d'una rappresentanza oligarchica costituita mediante un'elezione fatta dagli ottimati nel corpo del patriziato; di che abbiamo una sola, ma caratteristica prova nel fatto, che a Cartagine, accanto al bagno comune per i cittadini, ve n'era uno particolare per i giudici.


  Essi, prima di tutto, erano obbligati a sentenziare come giurati politici, e invitavano principalmente i duci, e, certo, all'occorrenza, anche i pretori ed i geronti a render conto della loro gestione uscendo d'ufficio, e li punivano a lor talento, spesso in modo crudele, senza alcun riguardo e persino colla morte. Qui, come ovunque, i funzionari amministrativi sono sottoposti al sindacato di un'altra corporazione, la forza del potere passò naturalmente dall'autorità sindacata all'autorità sindacante; ed è facile comprendere come da un lato il collegio sindacante si ingerisse di tutti gli affari amministrativi, come ad esempio la gerusía comunicasse i dispacci importanti prima ai giudici e poscia al popolo, e dall'altro come il timore d'un giudizio emesso secondo i successi conseguiti, paralizzasse le azioni dell'uomo di stato, non meno che le azioni del generale.


  Benchè in Cartagine la cittadinanza non era costretta, come a Sparta, ad assistere soltanto passivamente alle deliberazioni dei pubblici affari, essa però non vi aveva che una scarsa influenza pratica.


  Nelle elezioni dei geronti non s'aveva il menomo pudore a ricorrere alla corruzione; quanto ai generali, veramente non si nominavano senza interrogare il popolo, che però dava il suo voto solo quando la nomina era già proposta dai geronti; con lo stesso sistema si procedeva per altre questioni; per ciò l'appello al popolo aveva effetto solo quando la gerusia credeva di ammetterlo, o quando non potevano mettersi d'accordo i membri che componevano quell'alta magistratura.


  In Cartagine non si conoscevano i giudizi popolari. Questa esclusione della cittadinanza dall'esercizio del potere era, probabilmente, un effetto della sua organizzazione politica; le società cartaginesi delle mense in comune, che sono paragonate alle fidizienota_3 di Sparta, devono essere state corporazioni ordinate oligarchicamente. V'è indizio persino di un'antitesi fra cittadini urbani e lavoratori, ciò che fa supporre, che questi ultimi fossero tenuti in più basso stato, forse senza partecipazione di diritti.


  Se si considerano tutti questi elementi, la costituzione cartaginese apparirà come un governo di capitalisti, cosa naturale in uno stato dove mancava un agiato ceto medio, e dove confluiva una moltitudine di poveri esseri viventi alla giornata, mentre vi fioriva una classe potente di industriali, di uomini politici ragguardevoli, di grossi commercianti e di proprietari di vaste tenute coltivate da schiavi. Il sistema di rinsanguare a spese dei sudditi i patrizi caduti in povertà inviandoli a riscuotere i tributi o ad amministrare la cosa pubblica nei comuni dipendenti – infallibile indizio d'una corrotta oligarchia urbana – era conosciuto anche in Cartagine.


  Aristotile attribuì a questo sistema la consistenza della costituzione cartaginese. Fino ai suoi tempi non era avvenuta in Cartagine alcuna notevole rivoluzione nè dall'alto nè dal basso; la plebe rimaneva senza capi poichè la dominante oligarchia poteva sempre offrire a tutti i nobili, ambiziosi o mendichi, uffici e guadagni; e doveva rassegnarsi a raccogliere le briciole, che dalle mense dei ricchi le si gettavano sotto forma di strenne elettorali o di somiglianti largizioni.


  Con un governo simile non poteva mancare un'opposizione democratica, ma fino ai tempi della prima guerra punica essa era senza forza. Più tardi, e in parte per reazione alle sconfitte sofferte, il numero dei malcontenti crebbe con una rapidità assai maggiore di quella della fazione demagogica che si era venuta formando a Roma intorno a questi stessi tempi; le assemblee popolari cominciarono ad occuparsi delle questioni politiche, e spesso, a dire l'ultima parola, incrinando così l'onnipotenza dell'oligarchia cartaginese. Anzi, finita infelicemente la seconda guerra punica, su proposta d'Annibale, fu decretato che nessuno del consiglio dei cento potesse durare in carica per due anni consecutivi, e fu così instaurata la piena democrazia; la sola, che, se non fosse stato troppo tardi, avrebbe potuto ancora salvare Cartagine.


  Questa fazione, che osteggiava gli ottimati, mostrò di possedere ardite aspirazioni patriottiche e desiderio di riformare lo stato; ma non bisogna dimenticare com'essa si appoggiasse su fondamenta fiacche e marcite.


  I cittadini cartaginesi, che i Greci paragonavano ai cittadini alessandrini, erano intolleranti di disciplina che ben meritavano di essere tenuti lontani dagli affari; e ci si domanda quale salvezza si poteva attendere da rivoluzioni le quali, come in Cartagine, erano compiute da uomini vili.


  8. La forza del capitalismo in Cartagine.


  Nell'ordinamento finanziario Cartagine tiene, per ogni rispetto, il primo posto fra gli stati dell'antichità.


  Al tempo della guerra del Peloponneso questa città fenicia, per testimonianza del primo storico greco, finanziariamente era superiore a tutti gli stati greci, e le sue entrate potevano paragonarsi a quelle del gran re; Polibio dice ch'era la più ricca città del mondo. Del senno con cui si governava in Cartagine l'economia rurale, intorno alla quale non disdegnavano scrivere e dissertare scientificamente uomini di stato e generali, come più tardi in Roma, è fatto cenno nell'opera agronomica del cartaginese Magone, la quale fu considerata dagli agricoltori greci e romani venuti dopo di lui, come il codice fondamentale dell'ordinamento agrario, e fu tradotta non solo in greco, ma per ordine del senato romano anche in latino e raccomandata ufficialmente come modello a tutti gli agricoltori italici.


  È caratteristica la stretta relazione di questa economia rurale fenicia coll'avveduto maneggio dei capitali; e basta citare ad esempio il principio fondamentale di non comperare mai terre più vaste di quelle che si potessero coltivare intensivamente.


  E così giovò assai ai Cartaginesi la dovizia di cavalli, buoi, pecore e capre, per cui la Libia, grazie alla pastorizia nomade, secondo ci narra Polibio, prevaleva allora forse su tutti gli altri paesi della terra. E come i Cartaginesi sono stati maestri ai Romani nell'agricoltura, così lo erano nel saper sfruttare i popoli soggetti; per cui, a Cartagine, affluivano le rendite fondiarie della miglior parte d'Europa e della ricca provincia dell'Africa settentrionale, alcuni territori della quale, come per esempio il Byzakitis e le terre intorno alla piccola Sirte, erano d'una fertilità favolosa.


  Il commercio, che dai Cartaginesi era riguardato fin dai primi tempi come una professione onorevole, la navigazione e l'industria manufattiera venute, in conseguenza del commercia stesso, in grandissimo sviluppo, procurarono a Cartagine un'ingente quantità di metalli preziosi. E si è già detto come questo popolo avesse saputo estendere, e nello stesso tempo concentrare nel suo porto il monopolio non solo dei traffici con i popoli stranieri, ma anche il commercio interno del Mediterraneo cartaginese, oltre tutti gli scambi tra le regioni occidentali e il Levante.


  Quanto alle arti e alle scienze vi è ogni ragione per credere, che siano cominciate a Cartagine, come più tardi a Roma, per l'influenza ellenica.


  Ciò non vuol dire che gli studi vi fossero negletti; anzi, consta che la letteratura fenicia ebbe una sua propria fioritura, e quando Cartagine venne espugnata vi si rinvennero ragguardevoli biblioteche e notevoli opere d'arte, sebbene non prodotte in Cartagine, ma portatevi dai templi della Sicilia.


  Però in Cartagine anche l'ingegno si mise a servizio del capitale; e quello che vi ha di più caratteristico nella letteratura punica sono i trattati d'agricoltura e di geografia, come l'accennata opera di Magone e la relazione dell'ammiraglio Annone sul viaggio da lui compiuto lungo la costa occidentale dell'Africa, che esiste tutt'ora tradotta e che alla sua apparizione era stata affissa in uno dei templi di Cartagine. La stessa diffusione di certe cognizioni e particolarmente della conoscenza delle lingue straniere – e sotto questo rapporto l'antica Cartagine si sarà trovata pressochè nella medesima fase della Roma imperiale – è una prova della direzione affatto pratica che in Cartagine si dava alla coltura ellenica. Se non è possibile poter stabilire un computo della massa di capitali che affluivano in questa Londra dell'antichità, ci si può almeno fare un'idea delle sorgenti delle pubbliche entrate, le quali, malgrado il dispendioso sistema con cui Cartagine aveva ordinate le milizie, e malgrado la trascurata e malfida amministrazione dei beni dello stato, con le contribuzioni dei sudditi e le gabelle coprivano interamente le spese, e dai cittadini non si esigevano imposte dirette; e che persino dopo la seconda guerra punica, quando la forza dello stato era già fiaccata, senza ricorrere ad una imposta e solo con una buona amministrazione delle finanze, queste poterono non solo coprire tutte le spese correnti, ma effettuare l'annuale pagamento di 1.258.000 lire, e trascorsi soltanto quattordici anni dalla pace il governo offrì di pagare in una sola volta e subito le trentasei rate che ancora rimanevano. E non solo l'ammontare delle rendite è ciò che prova l'eccellenza dell'amministrazione finanziaria cartaginese.


  Soltanto in Cartagine, fra tutti gli stati dell'antichità, troviamo quei principii di economia pubblica, che fanno il vanto di età posteriori e più mature nelle arti della civiltà; vi si fa menzione di prestiti dello stato fatti all'estero, e d'un sistema monetario, il quale, oltre alle monete d'oro e d'argento, che si usavano principalmente nei traffici della Sicilia, ammetteva una valuta convenzionale di nessun valore in quanto alla materia, e affatto ignota agli antichi.


  Insomma, se lo stato non dovesse esser altro che una speculazione, nessuno avrebbe assolto il suo compito più splendidamente di Cartagine.


  9. Parallelo tra Cartagine e Roma.


  Confrontiamo ora le forze di Cartagine con quelle di Roma. Entrambe erano città agricole e mercantili ad un tempo, ma mercantili prima di tutto. In entrambe, le arti e le scienze avevano una posizione subordinata e affatto pratica, ma si deve riconoscere che Cartagine, sotto questo aspetto, aveva fatto maggiori progressi di Roma.


  In Cartagine l'economia del danaro prevaleva sull'economia del suolo, e in Roma avveniva l'opposto, e mentre gli agricoltori cartaginesi erano, nel tempo stesso, possidenti di latifondi e di schiavi, nella Roma di que' tempi la maggior parte de' cittadini lavorava con le proprie mani i suoi campi. La moltitudine era in Roma possidente e però conservatrice, in Cartagine era nullatenente e però accessibile all'oro dei ricchi come alle tentazioni dei democratici riformatori. In Cartagine regnava già tutta l'opulenza che è propria delle grandi città mercantili, mentre in Roma i costumi e la polizia mantenevano ancora, almeno in apparenza, la severità e la frugalità dei tempi antichi.
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